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Charlie Chaplin ci fece un balletto con forchette e panini, S. C. Marcuse 
invece un servizio postale ausiliario in barca con francobollo american style

di FABIO VACCAREZZA

STORIA E FILATELIA

La febbre dell’oro

eattle, 18 luglio 1897. 
Jim O’Really si fece lar-
go fra il capannello di 
gente che attorniava lo 
strillone. “Oro, oro, oro! 

Gente! Leggete dell’arrivo dei fortunati che 
hanno trovato l’oro nel Klondike! Leggete 
gente! Solo 3 cents! Tutti i dettagli in crona-
ca!” Così urlava il venditore di gior-
nali all’angolo della strada. Jim gli 

diede 3 cents e prese una copia del 
The Seattle post-intelligencer, poi si infilò 
in un bar a leggere. Il titolo riportava 
ciò che lo strillone gridava ai quattro 
venti: il vapore Portland era arrivato 
in porto con un carico che sfiorava la 
tonnellata d’oro, al seguito di 68 nuo-
vi ricchi che l’avevano trovato nelle 
gelide acque dei fiume Klondike, nel 
lontano territorio dello Yukon. In 

Jim scattò dentro 
qualcosa, la sua 
decisione era pre-
sa: sarebbe andato 
anche lui a cercare 
fortuna in Alaska 
e sarebbe torna-
to ricco e famoso. 
Otto mesi dopo, 
nel marzo del 
1898 Jim, il gio-
vane irlandese di 
belle speranze, 
arrancava stanca-
mente sul sentiero 
che da Skagway 
portava a Dyea. 
Era insieme con 
uno dei tanti 
gruppi di cercatori 
d’oro che la storia 
avrebbe ricordato 
come alcune tra le 
decine di migliaia 
di persone che fra 
il 1896 e il 1898 
parteciparono alla 
Gold Rush, cioè 
alla Corsa all’oro.  
Arrivati all’altezza 
di Sheep Camp la 
colonna fu supe-
rata da una slitta 

trainata da cani. Un uomo barbuto 
era alla guida, sulla slitta s’intrave-
devano grossi pacchi e merci per i 
minatori di Dawson City, paesino 
dello Yukon dove erano acquartiera-
ti la maggioranza dei minatori e che 
giorno dopo giorno vedeva crescere 
la sua popolazione.

Ora lasciamo Jim al suo destino, 
non sapremo mai se fece fortuna o 
no, ma come scrittori filatelici è op-
portuno concentrarci su quella slitta 
e sull’uomo alla sua guida.  

Costui era un certo Dave McGre-
ely, che campava trasportando con 
il suo barcone merci e utensili per i 
minatori fra i due porti di Skagway 
e Dyea e viceversa. Uno dei tanti 
fornitori di servizi o di articoli per lo 
scavo che si arricchirono alle spalle 
dei cercatori d’oro, i quali arrivavano 
in quelle lande da sprovveduti, senza 
attrezzature, accecati dall’idea di fare 
fortuna in fretta e senza fatica.

All’epoca c’era un ufficio postale 
americano solo a Dyea, e nessuno a 
Skagway, altro terminale delle due 
uniche strade per Downson City. Da 
questo villaggio la posta veniva pe-
riodicamente portata a Dyea dalla 
polizia a cavallo canadese. Da notare 
che in quella zona il confine fra Ca-
nada e Alaska non era ben definito: 
si dovrà aspettare sino al 1903 per 
averne un tracciato preciso. 

S

genera dentelli
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Fu proprio nel marzo del 1898 che 
a McGreely furono consegnati 1.250 
francobolli per il suo servizio McGre-
ely Express da parte di un certo S. C. 
Marcuse, che aveva degli interessi 
economici in quei due porti. I franco-
bolli erano di colore blu: su uno sfon-
do di montagne nevose vi si vede una 
slitta trainata da 8 cani che trasporta 
una serie ben ordinata di pacchi. Un 
uomo con tanto di frusta è alla sua 
guida. Nella parte bassa campeggia-
no i nomi di Dyea e Skaguay, altro 
nome per Skagway. Il facciale è di 
ben 25 cents.  I francobolli furono 
stampati in litografia a San Francisco 
in fogli da 50 (10 per ognuna delle 5 
righe) e hanno un formato 37 x 24 
mm, sono gommati e dentellati 14.

Sul servizio di trasporto 
della posta da parte della Mc-
Greely Express sono state fat-
te parecchie indagini da par-
te di eminenti filatelisti, che 
hanno riportato i loro studi 
su varie riviste di filatelia sia 
americane che europee, da 
fine 1800 sino ai nostri gior-
ni. Il catalogo americano 
Scott colloca il francobollo 
fra i locali statunitensi con il 

codice Local #155L1. 
Senza entrare in lun-

ghe dissertazioni si può 
sintetizzare la sua storia 
in questo modo: il pro-
motore dell’iniziativa, 
che voleva coprire un’e-
sigenza postale specifica 
in quell’area, fu quel S. 
C. Marcuse citato prece-

dentemente. In cambio del trasporto 
gratuito di posta e pacchi a lui indi-
rizzati o da lui 
spediti che gravi-
tavano sull’ufficio 
postale U.S. di 
Dyea, egli aveva 
fornito i franco-
bolli a McGreely. 
Il servizio di tra-
sporto non avve-
niva con la slitta, 
ma con il barcone 
di McGreely. Le 
lettere portavano 
tutte un valore 
USA da 2 cents 
mentre il francobollo dell’Express da 
25 cents era aggiunto al momento 
della presa in carico dei plichi e delle 
missive. Era di fatto un “postage due” 
o una marca di trasporto privato ad-
dizionale ai francobolli americani 
per il servizio da Skagway a Dyea 
e viceversa, in quanto non esisteva 
un collegamento postale fra queste 
due località. Quando il 10 novem-

bre 1897 fu aperto un ufficio postale 
statunitense a Skagway l’attività del 
McGreely Express cessò, in quanto 
veniva meno l’esigenza primaria per 
cui il servizio era nato. Sono solo tre 
le buste viaggiate che sono giunte ai 
nostri giorni. Esse sono affrancate 
con francobolli USA da 2 cents oltre 
al francobollo da 25 cents. Non sono 
noti francobolli McGreely annullati 
e solo uno di quelli su busta riporta, 
manoscritto, Sheep Camp. 

Al termine del servizio le rimanen-
ze dei francobolli furono ritirati da 

Marcuse, il quale le mise in 
vendita qualche anno dopo 
durante una fiera a San Fran-
cisco con la sovrastampa su 
più righe: Souvenir/of  the first 
exhibition/of  the philatelic/So-
ciety/San Francisco/Sept 1902”. 
Sono noti dei falsi riconosci-
bili per la mancanza di certi 
dettagli nell’illustrazione e 
per la perforazione 12 1/2 
invece che 14.


